
Al Vittorio Emanuele II una
targa  e  un’aula  in  ricordo
del professor Pietro Nava
Venerdì la cerimonia di commemorazione del docente scomparso.
Il  direttore  Ascom,  Fusini:  “Lui  era  la  scuola  e  qui  ha
lasciato il segno”

Ci sono insegnanti che più di altri lasciano il segno. E il
professor  Pietro  Nava,  scomparso  all’età  di  81  anni  il  3
febbraio  scorso,  è  uno  di  quelli.  All’Istituto  Vittorio
Emanuele II di Bergamo, dove il professore Nava ha insegnato
per  oltre  40  anni,  venerdì  pomeriggio  si  è  tenuta  una
cerimonia di commemorazione davanti una platea di ex studenti
e  colleghi.  “A  ricordo  di  Pietro  Nava,  professore  di
matematica (25 ottobre 1941 – 3 febbraio 2022). Sempre grati
per  l’impegno  profuso  con  passione  e  competenza  per  la
crescita  delle  giovani  generazioni”  è  il  messaggio  inciso
sulla targa consegnata alla moglie Sandra e alla figlia Sonja,
che hanno ringraziato commosse, da parte di Patrizia Giaveri,
Dirigente scolastico del Vittorio Emanuele II di Bergamo, e
Oscar Fusini, direttore Ascom Confcommercio Bergamo nonché ex
alunno di Nava, da tutti ricordato e riconosciuto come una
punta  di  diamante  del  corpo  docenti  dell’Istituto  e  un
insegnante di matematica dal grande valore formativo e umano.

«Oggi questa celebrazione assume un significato particolare
perché in questa scuola il professor Nava ha lasciato il segno
– ha detto Fusini, tra i promotori dell’iniziativa che ha
visto anche la presenza del vicepreside Mauro Arizzi -. Il mio
è anche il pensiero dei tanti ex alunni e compagni di classe
che hanno avuto la fortuna di incontrare il professor Nava
lungo il loro percorso di studi.  Come studente lo ricordo
come un docente oggettivo che dava voti sulla base solo del
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merito. Nel mio percorso il professore Nava è stato come un
padre,  capace  di  sgridare  ma  anche  di  rassicurare  e,
soprattutto, di aiutare nei momenti di difficoltà. È grazie
anche a lui se sono diventato la persona che sono oggi”. “Nava
era  un  insegnante  di  quelli  veri  che  lasciano  un  ricordo
indelebile – aggiunge Fusini -. Il nostro ringraziamento va
quindi a un uomo che ha contribuito a fare la scuola. Per gli
imprenditori, i giovani di oggi sono senza valori e credono
che  la  colpa  sia  della  scuola.  Non  è  vero  e  con  questo
approccio non si risolve il problema: credo, infatti, che sia
il mondo delle imprese che deve capire che il mondo del lavoro
è cambiato e che la scuola deve continuare a fare la scuola:
l’ambiente giusto per acquisire le competenze legate alle soft
skills”.

Tra  i  promotori  dell’iniziativa  anche  Antonio  Criscuolo
presidente Mathesis Bergamo, associazione cresciuta insieme a
Nava, consigliere della sezione sin dagli anni ’80 che ha dato
un rilevante contributo alla ideazione e alla realizzazione
delle  iniziative  di  Mathesis  Bergamo  nell’arco  di
quarant’anni.  “Socio,  collega  e  amico  da  sempre,  il  suo
impegno per Mathesis è durato oltre 40 anni – ha ricordato il
presidente Criscuolo -. Pietro ha donato all’associazione un
carattere rigoroso nel segno della professionalità, pur senza
rinunciare a momenti di convivialità e al sorriso. I suoi
interventi erano acuti e puntuali e la sua grande esperienza
nell’insegnamento  della  matematica  e  gli  attestati  di
riconoscimento dei suoi ex alunni sono la testimonianza che se
ne è andato un maestro, ma soprattutto un amico”.



La cerimonia è stata anticipata dal ricordo di docenti che con
Nava hanno condiviso momenti di scuola e non solo. “Il suo
modo di fare e intendere la scuola proiettava nel futuro gli
studenti più capaci non i più fortunati, raccomandati o furbi
– ha sottolineato Mario Pelliccioli –  Da questo derivava la
sua severità, quasi assoluta e radicata nella severità con sè
stesso.  Da  membro  del  consiglio  di  istituto  ricordo  che
cassava ogni attività che non avesse un senso con il mondo
della scuola. Non era rigidità mentale, anzi: la sua era una
ferma volontà di preservare l’integrità della scuola”.
“Ognuno ha un suo Pietro da ricordare – ha aggiunto Claudio
Cremaschi -. Ricordo quando portava i ragazzi in montagna per
favorire la socializzazione. Partiva da Gromo, dove abitava,
per  portarli  al  Rifugio  Calvo  e  poi  scendere  dalla  Valle
Brembana.  Gli  piaceva  esagerare”.  Nava,  che  adorava  la
montagna e la musica classica – la Barcarola di Offenbach era
il suo brano preferito – è stato anche attento alla storia del



nostro  Paese,  in  particolare  quella  degli  anni  Trenta  e
Quaranta, raccogliendo e donando documenti e riviste sulla
Resistenza. Ma non solo: “Nava ha contribuito a far riscoprire
la  figura  di  Ernesto  Carletti,  esponente  chiave
dell’antifascismo  bergamasco  in  ambito  scolastico,  uno  dei
pochi  docenti  che  rifiutarono  di  aderire  ai  dettami  del
fascismo” conclude Cremaschi.

Durante  la  cerimonia  è  stato  anticipato  che  presto  verrà
intitolata  un’aula  al  professor  Nava,  che  ha  lasciato  un
grande  vuoto,  dopo  aver  lavorato  per  decenni  al  Vittorio
Emanuele II. Anche una volta andato in pensione, ha continuato
a  coltivare  la  passione  per  i  numeri  e  la  statistica,
collaborando  con  diverse  organizzazioni,  associazioni  e
l’università.


